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Il 13 giugno verrà ordinato
don Matteo Bersani, semina-
rista nato e cresciuto nella
parrocchia di Castelsangio-
vanni. La nostra Unità Pasto-
rale ha vissuto spesso questo
dono e questa emozione: l’in-
tera pagina 3 tenta di dire chi
è don Matteo; a pagina 2 c’è
la lista dei preti che hanno
preso il volo nella nostra ter-
ra. Ricordiamo però anche
don Roberto e don Paolo, col-
laboratori di Castelsangio-
vanni, che quest’anno cele-
brano il decimo anniversario
della loro ordinazione. 

Don Guerrino è parroco di
Sarmato da vent’ anni. Don
Giuseppe è parroco di Castel-
sangiovanni da dieci. Don
Luigi Fontana e don Giusep-
pe Maserati saranno festeg-
giati a Castello (dove hanno
passato i primi anni del loro
ministero) in occasione dei
cinquant’anni della loro ordi-
nazione.

Sono tutte ricorrenze che ci
aiutano a mettere a fuoco la

missione del prete, soprattut-
to considerando che stanno
iniziando le Missioni Popola-
ri Diocesane indette dalla
Diocesi di Piacenza-Bobbio.

Tutti avvertiamo l’impor-
tanza del prete per una comu-
nità cristiana. I preti che pas-
sano in una Parrocchia inci-
dono profondamente sulla vi-
ta delle persone, lasciano il
segno della loro presenza
educativa, creano attrattiva
per il vangelo, raccolgono
persone, suscitano iniziative,
catalizzano disponibilità… Le
comunità che ne sono rimaste
prive avvertono immediata-
mente la differenza tra i pri-
ma (quando c’era il prete) e il
dopo (quando non c’è più).
Gli Atti degli Apostoli, rac-
contando il primo viaggio
missionario di Paolo, dicono
che l’apostolo, tornando ad
Antiochia e ripassando nelle
comunità che aveva fondato,
lasciava dei “presbiteri” (da lì
deriva la parola “prete”) a
guidare le nuove comunità e

ad assicurare continuità alla
trasmissione del vangelo.

Dunque c’è un legame mol-
to stretto tra la missione e la
figura del prete. Egli è indi-
spensabile alla missione della
chiesa. 

È opportuno però sottoli-
neare due novità alle quali le
Missioni Popolari vogliono
abituarci ed educarci.

Nella nostra immagine più
tradizionale il prete è l’uomo

al servizio della continuità e
dell’organizzazione della co-
munità cristiana, colui che
cura una fede che c’è già, co-
lui che aiuta ad approfondire
la fede dei più volonterosi;
l’immagine nuova potrebbe
essere invece proprio quella
di chi suscita l’adesione alla
fede cristiana, di colui che an-
nuncia il vangelo con la co-
scienza che esso spessissimo
sia ascoltato come se fosse la
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I PRETI E LA MISSIONE POPOLARE

Domenica 3 maggio don
Luigi Mosconi ha presentato
agli operatori pastorali riuniti
a Borgonovo la Missione Po-
polare Diocesana (MPD). Po-
che indicazioni immediate,
ma ampio lo spazio per le do-
mande e le reazioni del folto
pubblico, che hanno eviden-
ziato quanta fatica dovrà fare
lo Spirito per oltrepassare le
barriere, i “filtri”, i pregiudizi,
le interpretazioni arbitrarie
che non mancano certo nella
nostra Chiesa locale. Don Lui-
gi ha cercato di rendere noi
operatori accoglienti nei con-
fronti dello Spirito parlando
prima di tutto ai nostri cuori,
ai sentimenti profondi suscita-
ti dall’immagine della Chiesa
e della società: molte cose ci
rendono insoddisfatti tanto da
dire “basta!”, è il momento di
voltare pagina e dare uno
“scossone” alle istituzioni e al-
le persone! Attraverso don
Luigi lo Spirito Santo ha pro-
vato a dire al nostro cuore:
“vedo la tua tristezza di fronte
alla frustrazione che provi nel
non riuscire a cambiare le cose
ma io ti sono vicino e voglio
fare una grande festa per cele-
brare la mia presenza nella
Chiesa e incamminarci con fi-
ducia e ottimismo su una nuo-

va strada da scoprire insieme
a te e alle persone che ancora
non mi conoscono”. 

Credo che il cuore di ciascu-
no dei presenti abbia sussulta-
to di fronte a questa proposta,
però…; noi abbiamo anche
una mente razionale e non ab-
biamo tardato ad usarla! Così,
qualcuno ha iniziato a preoc-
cuparsi delle difficoltà che la
MPD incontrerà in un mondo
sempre più indifferente; a
qualcun altro la ragione ha
suggerito discorsi molto logici
del tipo: “ma cosa ci serve un
tempo speciale quando po-
tremmo risolvere i problemi
facendo funzionare bene gli
Uffici Diocesani ?”; ad altri an-

cora la propria coscienza per-
sonale, unita al ricordo di
esperienze ed appartenenze
passate, ha fatto interpretare
la MPD come un enorme me-
gafono attraverso il quale an-
nunciare la Verità di Cristo,
possibilmente attraverso un
ben organizzato “porta a por-
ta”. Insomma, spiace dirlo ma
temo che i cuori dei presenti,
compreso il mio, tanto si erano
sentiti ardere di entusiasmo
alle parole di don Mosconi
quanto si sono raffreddati di
fronte alle fredde ancorché lu-
cide analisi e interpretazioni
costruite dalla razionalità. 

E allora? Ci arrendiamo di
fronte all’insanabile dicotomia
ragione-cuore? Per fortuna la
nostra Fede e la storia della
nostra Chiesa ci hanno inse-
gnato che lo Spirito-che-parla-
ai-cuori e la Ragione possono
essere formidabili alleati nella
Missione dell’Annuncio affi-
data a ciascuno di noi. 

È la Ragione che conferma il
bisogno, per noi “umani”, di
momenti “speciali”, densi di
significato, pregni di intense
azioni di riflessione e spinte
rinnovatrici, capaci di rimoti-
varci a vivere in modo nuovo i
momenti “ordinari” della vita.
La MPD è proprio questa oc-

casione per liberare tutte le no-
stre energie creative, per apri-
re nuove strade in cui lo Spiri-
to possa scorrere senza impe-
dimenti e portare l’annuncio
della Verità a tutte le persone
dei nostri paesi. Attenzione
però! I cuori e le menti alleate
in questo comune sforzo di di-
scernimento nei confronti del-
l’azione missionaria dello Spi-
rito non sono solamente quel-
le dei sacerdoti o dei soliti “lai-
ci impegnati”. 

Don Luigi l’ha detto chiara-
mente: la MPD è di tutti e dob-
biamo costruirla insieme; la
Missione fallirà se la nostra
gente non verrà coinvolta fin
dall’inizio e, aggiungo, essa
dovrà essere aperta anche ai
nuovi cittadini delle nostre
valli, provenienti dal sud e
dall’est del mondo e ben più
numerosi rispetto alla situa-
zione della MPD del 2000. Per
concludere, Einstein una volta
disse “É meglio essere ottimisti
ed avere torto piuttosto che pessi-
misti ed avere ragione”: chi avrà
ragione lo si vedrà alla fine,
ma questo è il momento in cui
essere ottimisti e cercare insie-
me il modo migliore per ini-
ziare la Missione Popolare
Diocesana!

Lorenzo Gemelli

CUORE E RAGIONE FINALMENTE ALLEATI?
La proposta rivoltaci dalla diocesi attraverso don Luigi Mosconi ha coinvolto la comunità

prima volta, colui che va in-
contro alle persone piuttosto
che colui che le aspetta. La
missione deve venire prima
dell’organizzazione. Il prete
dovrebbe , insomma, assomi-
gliare a san Paolo che passa e
va più che ai presbiteri lascia-
ti da lui.

Sempre nell’immaginario
popolare, c’era quasi l’identi-
ficazione della comunità con
il prete; il volto e le caratteri-
stiche di questo erano il volto
e le caratteristiche di quella.
Oggi ci sono sempre più co-
munità senza prete residente
e questo potrebbe proprio
portare alla riscoperta del
volto della comunità cristiana
che vive della fede delle per-
sone e che riceve dal prete un
servizio, certo insostituibile,
ma non più così unico. 

Le Missioni Popolari, fatte
nel nuovo modo che la nostra
Diocesi sta scegliendo, vor-
rebbero proprio aiutarci a vi-
vere questo cambiamento. Ci
chiederanno infatti di mettere
la Missione di nuovo al cen-
tro della vita della comunità,
prima dell’organizzazione e
delle strutture, e chiederanno
ai laici di esserne protagoni-
sti. 

Infatti non si tratterà più di
“ricevere” dei missionari da
fuori, ma di essere noi stessi
missionari per i nostri fratelli.

Don Matteo Bersani.

Don Luigi Mosconi.
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Diventare prete oggi: cosa vuol dire?

Quando penso a Sarmato
penso alla mia casa, ai miei fa-
miliari, ad una panchina ver-
de in Piazza Roma davanti al-
l’attuale Scuola Media e penso
alla Casa San Giovanni Bosco,
agli amici del Gruppo che so-
no cresciuti con me. Mi riferi-
sco agli anni ’80 quando Sar-
mato era il mio mondo oltre il
quale non riuscivo ad imma-
ginarmi. Un giovane che
muove i primi passi al di fuo-
ri della famiglia, che si interes-
sa del suo paese, della sua co-
munità, ma ancora troppo ti-
mido e insicuro per capire do-
ve la vita lo avrebbe portato al
fine di incamminarsi in quella
direzione.

Fondante è stata l’esperien-
za di fede maturata attraverso
quel gruppo che già aveva da-
to forza per realizzare tanto,
per aprire strade nuove e per
individuare nuove vie da per-
correre che conducevano an-
che al di fuori dei confini co-
munali. Oserei dire che questo
contatto con l’esterno è stato
importante, non solo perché
ho trovato altro, ma per il fat-
to che sono riuscito a leggere
l’esperienza che stavo facendo
con altri occhi.

Occhi che hanno ricono-
sciuto di essere stato preso per
mano dal Signore, che si era
fatto compagno di viaggio e
attraverso le piccole cose mi
stava conducendo nel viaggio
della vita sostenendomi anche
quando i passi si erano fatti
pesanti. Dentro questo contat-
to è maturata la chiarezza ver-
so ciò cui ero chiamato e la
forza di compiere il passo.

Così nel 1988 a 24 anni ho

COSA NE DICE UN LAICO

Umiltà, preghiera e zelo: l’esempio del santo Curato d’Ars
COSA NE DICE UN PRETE

Ho ripreso gli studi per aiutare a capire meglio la gente
varcato le porte del Collegio
Alberoni per uscirvi nel Giu-
gno del 1994 quando sono sta-
to ordinato prete dal Vescovo
Antonio Mazza. Da allora la
vita è stata un pellegrinaggio
attraverso parrocchie della
provincia ed è stata il luogo in
cui ho incontrato tantissime
persone. Questa è stata la
grande sorpresa della mia vita
da presbitero: riconoscere la
prossimità di Dio in coloro
che si sono fatti vicini e che ho
incontrato sul mio cammino.

Non saprei quantificare il
numero di queste persone e il
tempo che ho trascorso ad
ascoltare, a dialogare, a prega-
re, ad invocare il perdono del
Signore su di loro. E’ stato cer-
tamente impegnativo, ma è
stata anche una forte esperien-
za dell’amore che il Padre non
mi ha lasciato mancare, attra-
verso coloro che ha donato al-
la mia vita. La grande difficol-
tà attuale è riuscire a tenere i
contatti con tutti e tante volte
questo non è possibile, in
quanto la vita ti porta su stra-
de differenti e a volte geogra-
ficamente lontane, ma ciò che
rimane è una grande ricchez-
za nel cuore ed un senso di
gratitudine e di benevolenza
verso tutti. E’ questo ampio
contatto con le persone che da
qualche anno mi ha portato a
riprendere gli studi per darmi
una formazione specifica circa
la relazione di aiuto, dato che
tanta umanità è ferita e in dif-
ficoltà.

Confesso che tre anni fa
quando per necessità giuridi-
che (un parroco deve risiedere
nella parrocchia in cui esercita

il ministero) ho dovuto spo-
stare la residenza da Sarmato
a Piacenza, mi ha pianto il
cuore, ma so che il legame alla
terra che ti ha generato non è
dato da un pezzo di carta e
quello che sento è una profon-
da attenzione e un forte lega-
me al mio paese. Quello che

ho vissuto in questi 20 anni mi
ha aiutato a radicare e valoriz-
zare tutto ciò che è venuto pri-
ma e se ora sosto per poco
tempo a Sarmato questo non
inficia l’amore per la mia terra
nella quale desidererò tornare
una volta terminato questo
cammino terreno. Ora però
“la messe è molta e gli operai
sono pochi”…pregate perché
il Signore mantenga gli opera-
ri che ci sono e perché ne man-
di di nuovi.

Don Federico Tagliaferri

Dire chi sia il prete non è
mai stato facile; tanto meno
lo è oggi, in una società che
tende decisamente a confi-
nare la fede e la spiritualità
nel campo dell’inespresso,
ben più che in quello del-
l’intimo e del personale:
laddove, invece, noi siamo

eredi prossimi di un tempo,
nel quale la fede e l’appar-
tenenza alla chiesa avevano
il massimo rilievo pubblico
e il prete costituiva un’au-
torità sociale indiscussa.

Nel nostro tempo, il prete
- in quanto tale - sembra
aver perso autorità sul pia-
no sociale e questo potreb-
be anche essere considerato
un naturale (e non del tutto
negativo) risvolto della se-
colarizzazione e della laici-
tà repubblicana; ove, però,

a una diminuita autorità
dovesse accompagnarsi
una diminuita autorevolez-
za della figura sacerdotale,
dovremmo preoccuparci
come cristiani e anche come
cittadini, in quanto chi ha
funzioni di rappresentanza
merita sempre una partico-
lare considerazione e il pri-
mo a doverla rivendicare è
proprio il prete, che deve
anzitutto rispettare se stes-
so.

Il prete è sacerdote, me-
diatore tra Dio e gli uomini,
tra le cose del cielo e quelle
della terra; se, per questa
sua vocazione verso l’alto,
in tutte le società e in tutti i
tempi il sacerdote ha meri-
tato onori, il sacerdote di
Cristo - cioè il prete - si di-
stingue invece per il servi-
zio che rende agli uomini
nelle cose di Dio: preso tra
gli uomini, è costituito per
gli uomini, per offrire a Dio
doni e sacrifici per i peccati
(Eb, 5, 1).

Dunque, se l’essere prete
si risolve essenzialmente
nell’offrire il Sacrificio e nel
perdonare i peccati - cioè
nel lodare Dio e nel favorire
la carità fra gli uomini e fra
gli uomini e Dio - a quale
migliore esempio ricorrere
per tratteggiare il prete, del
santo Curato d’Ars?

Giovanni Maria Vianney
(1786-1859) era il quarto fi-
glio di una famiglia povera
della Francia rivoluziona-
ria: la scarsità dei mezzi,
l’impreparazione culturale,
l’incomprensione paterna e
l’ostilità dei tempi non gli

impedirono di essere prete,
cioè di amare e servire Dio
e i fratelli.

Furono tre i pilastri del
suo ministero: la mortifica-
zione personale, la preghie-
ra e il culto eucaristico, lo
zelo pastorale; in quest’ulti-
mo specialmente si distinse,
facendosi fama di appassio-
nato predicatore e di con-
fessore infaticabile. Proprio
la sua insistenza sulla peni-
tenza ne fece un esempio di
santità sacerdotale, perché
niente più della confessione
richiama l’uomo all’indi-
spensabilità della grazia.

Pare, allora, fare cosa
buona pensare al patrono
dei parroci, quando si pen-
sa a chi debba essere il pre-
te: per essere alter Christus,
bisogna che egli si dispon-
ga a servire.

Corrado Cavallotti

TANTI PRETI NATI NELL’UNITÀ PASTORALE
Chi parla di una Valtidone

arida dal punto di vista spiri-
tuale potrebbe cambiare idea
nello scoprire a quanti preti
essa ha dato le origini.

Sono infatti tanti i preti
della nostra Unità Pastorale.
Don Matteo Bersani è solo
l’ultimo di una lunga lista.

Da Sarmato
Partiamo da Sarmato, dove

l’ultimo prete è stato ordinato
proprio pochissimi anni fa: si
tratta di padre Luigi Bava-
gnoli, benedettino del mona-
stero di san Giovanni a Par-
ma. Don Federico Tagliafer-
ri, parroco al Preziosissimo
Sangue di Piacenza, è prete
dal 1994. Rapporti con Sar-
mato (sfollato durante la
guerra) ha avuto anche il par-
roco di San Giuseppe Opera-
io a Piacenza, don Giancarlo
Conte, ordinato nel 1955. 

Sono già defunti don Bru-
no Negri, parroco di San Ni-
colò e cappellano provinciale
degli Alpini e dell’AVIS, e
don Giuseppe Bavagnoli,
fratello di don Luigi e già
parroco di Bettola.

Da Fontana Pradosa
A metà fra Sarmato e Fon-

tana Pradosa ci sono le origini
di don Bruno Perazzoli, par-
roco di San Paolo in città, or-
dinato nel 1963. Fontanese
era anche il defunto don Gio-
vanni Cagnani, che era stato
parroco di Velleja.

Da Pievetta
Nella chiesa di Pievetta c’è

una lapide che ricorda le ori-
gini del missionario scalabri-
niano padre Mario Rimondi.

Da Ganaghello
Rimanendo nelle frazioni,

dobbiamo ricordare don Ugo

Groppi, nativo di Ganaghello,
che ha passato quasi tutta la
vita all’estero, in Bolivia pri-
ma e poi, soprattutto, negli
USA.

Da Castelsangiovanni
Il numero maggiore di pre-

ti, come è naturale, vista la
popolazione, lo ha dato Ca-
stelsangiovanni.

Andiamo a ritroso: l’ultimo
ordinato, prima di don Mat-
teo, era stato don Lorenzo
Buttafava nel 1983. Oggi è
insegnante di religione al
Gioia, cappellano del Politec-
nico di Piacenza e dell’Orato-
rio della Torricella. Prima di
lui erano stati ordinati, nel

1983 don Giancarlo Plessi
parroco di Vernasca, e nel
1982 don Angelo Bertolotti
che dirige una comunità di
accoglienza per disabili a
Piacenza. Erano già passati
molti anni dalla precedente
ordinazione, quella di don
Giampiero Franceschini nel
1967; don Giampiero, fino al-
l’anno scorso direttore della
Caritas diocesana, ora è par-
roco a San Savino. 

Don Vittorio Bocedi, par-
roco emerito di Fontana Pra-
dosa e Pievetta, era stato or-
dinato nel 1955, mentre don
Cesare Ceruti, parroco di
San Giovanni in Canale, è del
1952. Castellano è infine il
più vecchio dei preti piacen-

tini, l’ultracentenario don
Domenico Pozzi, missiona-
rio in Kenya. 

Sempre a Castello era nato
il cardinale Agostino Casaro-
li, come anche i suoi parenti
Agostino e Teodoro Pallaro-
ni. 

Altri due vescovi erano
originari di Castello: Adelchi
Albanesi, che fu vescovo di
Viterbo, e Teodoro Pallaroni,
che lo fu di Sarsina. I due fra-
telli Bolzoni, don Eugenio
parroco di Mortizza e padre
Renato scalabriniano, sono
stati anch’essi frutto di que-
sta comunità, come pure il
direttore del Nuovo Giorna-
le, don Gianfranco Ciatti,
morto pochi anni fa.

Don Domenico Pozzi è nato a Castelsangiovanni il 9 luglio del
1908 ed è missionario ad Ongata Tongay a Nairobi in Kenya. Or-
dinato nel 1931 è il decano dei sacerdoti piacentini.

Don Cesare Ceruti.Don Vittorio Bocedi.Don Giampiero Franceschini.

Don Giancarlo Conte. Don Bruno Perazzoli. Don Lorenzo Buttafava.

Don Angelo Bertolotti.

Don Federico Tagliaferri.Padre Luigi Bavagnoli.

Don Giancarlo Plessi.

“1978 – Federico con gli amici del gruppo giovani”.

Santo Curato d’Ars.
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Un nuovo sacerdote: don Matteo Bersani
Dicono di lui . . . .

I famigliari

Nelda Tramelli e Luigi
Bersani sono due genitori
fieri. 

Quando dopo la maturità
Matteo ha comunicato loro,
la decisione di entrare in se-
minario, hanno avuto la con-
ferma di ciò che sapevano
nel loro cuore: il loro secon-
dogenito era destinato ad un
Servizio più Grande.

Matteo, essendo cresciuto
in una famiglia devota agli
insegnamenti del Vangelo,
ha sempre “respirato” aria
di fede: quella adesione,
concreta, sottile ed impalpa-
bile a Gesù. Nel corso degli
anni, ha mosso primi passi

prima negli scout, poi nel-
l’Azione Cattolica e nell’ora-
torio dove ha trovato rap-
porti reali e positivi. Matu-
randoci dentro, attraverso la
concretezza dei gesti, come
quello di educatore, è cre-
sciuta assieme a lui la sensi-
bilità e l’Amore verso il Pa-
dre. Quel medesimo calore
che gli ha fatto rispondere
“si” all’urgenza che sentiva
dentro, decidendo di render-
si “servo per Amore.” I sei
anni passati in seminario e
nelle parrocchie dove ha
prestato servizio hanno reso
ancor più evidente la sua
strada. E’ stato particolar-
mente affascinato dalla mis-
sione in Madagascar, all’in-
terno delle “Case della cari-

tà” dove assieme ad altri
dieci seminaristi ha vissuto
per un mese, accogliendo e
curando i disabili e le perso-
ne abbandonate.

C’e’ tanta commozione,
ammirazione e fiducia negli
occhi di Nelda, commozione
per il traguardo che suo fi-
glio fra pochi giorni rag-
giungerà, diventando sacer-
dote,ammirazione per la
persona che è, con il pensie-
ro rivolto sempre all’altro
chiunque esso sia, fiducia,
perché conscia sia del lega-
me che Matteo ha con la fa-
miglia, sia del fatto che non
sarà mai solo, ma con un
Amico che sempre lo accom-
pagnerà.

Laura Tramelli

Gli a ltri ordinandi

Ecco coloro i quali saranno ordi-
nati sacerdoti insieme a Matteo:

ADAMO AFFRI
Originario di Crema, ha 39 anni e

dal ’99 è membro della comunità Pa-
pa Giovanni XXIII. Dal 2000 vive a
Fiorenzuola in una casa famiglia.
Presta servizio nella parrocchia di
Fiorenzuola e all’interno della co-
munità.

GIANNI BERGOMI
Nasce a Borgonovo VT il 16 luglio

1960, si sposa con Cristina il 10 giu-
gno del 1989. Con lei inizia il Cam-
mino Neocatecumenale che tuttora
segue. Dopo essere rimasto vedovo,
nel 2003, è maturata in lui la chia-
mata a spendere tutta la sua vita nel-
la Chiesa. Ha lavorato alla Cantina
Valtidone fino all’ingresso in semi-
nario, nel 2005. Attualmente presta
servizio nella parrocchia di Poden-
zano.

GERMANO GREGORI
Nasce a Lugagnano Val d’Arda il

2 gennaio 1949. Viene ordinato dia-
cono permanente con il primo grup-
po da mons. Mazza il 26 maggio
1985. svolge il suo ministero presso
la parrocchia di Lugagnano e presso
alcune parrocchie dell’unità pastola-
re senza parroco residente.

LA SUATESTIMONIANZA
La domanda che mi viene

maggiormente posta in que-
sto periodo –mancando circa
un mese all’Ordinazione- è la
seguente: «sei pronto?».

La risposta è tutt’altro che
semplice o banale. Il proble-
ma è cosa significhi quel
“pronto”.

Se vuol dire che sono at-
trezzato per la vita che dovrò
condurre, che ho tutte le ca-
pacità per affrontare il mini-
stero, che sono immune o
esente da fragilità e cattiverie,
che ho acquisito tutte le cono-
scenze teologiche ed educati-
ve, che ho le competenze eco-
nomico-amministrative per
gestire una parrocchia, che
padroneggio la liturgia e tutti
i sacramentali, se, in ultima
analisi, quel “pronto” indica
una compiutezza della mia
persona, allora non lo sono. E
se sono questi i requisiti mini-
mi per ricevere l’Ordinazio-
ne, prego il Vescovo di non
impormi le mani.

Se altrimenti “pronto”, più
che indicare capacità e com-
petenze mie proprie, si riferi-
sce ad un atteggiamento del
cuore, allora sono più tran-
quillo. Perché è verissimo che
per essere ordinato presbitero
sono necessarie (non opzio-
nali) tante caratteristiche, dal-
la preparazione teologica alla
vita spirituale, dalla cono-
scenza del diritto alla liturgia,
ma credo che la differenza si
giochi su un altro punto, più
profondo rispetto a ciò che si
può apprendere con lo stu-
dio. La differenza sta nel-
l’apertura del cuore ad un do-
no che si riceve, non si con-
quista né si guadagna, e che
deve diventare non una parte
della propria vita ma la vita
stessa.

Quando entrai in seminario
non avevo ben chiaro cosa ciò
avrebbe comportato per la
mia vita. Dentro di me crede-
vo di essere io a fare qualco-
sa, di usare della mia libertà
in modo da realizzarmi, da
costruire la mia vita. Oggi
tutti questi “io” e questi “mi”
mi fanno parecchio proble-
ma. Con trepidazione, ma
senza false vergogne, posso
dire che il Signore mi ha pre-
so per mano e mi ha condotto
dalla schiavitù dell’Egitto fi-
no alle porte della Terra Pro-
messa. È stato un cammino
faticoso, in cui mi è stato chie-
sto di rendermi conto di esse-
re schiavo di me stesso, delle
mie paure, del giudizio e del-
l’affetto degli altri, anche dei
miei sogni. Piano piano, at-
traversando lande solitarie e
deserti inospitali, scendendo
nel profondo del cuore e
guardando in faccia il peccato
che compio, il Signore ha toc-
cato con mano le mie ferite e
mi ha offerto la sua guarigio-
ne. È stato un cammino di lot-
ta, di confronto serrato, di te-
nerezze e di rinnegamenti. È
stato un cammino di relazio-
ne vera, personale e comuni-
tario insieme. È stata, ed è, vi-
ta vissuta. Questa è la cosa
più concertante e più liberan-
te che mi è stata mostrata: la
fede non è un contenuto ideo-
logico o morale, non è un mo-
do di vivere. La fede è una
persona che bussa alla tua
porta e chiede di entrare nella
tua vita. Fino a quando non le
lasci abitare la tua casa, fin
quando preservi solo per te
dello spazio, fino a quel pun-
to sei ancora tu signore di te
stesso e il Signore è lasciato
fuori dalla porta. Anzi, san
Paolo direbbe, meglio, che è il

Peccato il tuo signore, poiché
chi crede di essere libero in
realtà è schiavo delle sue pas-
sioni.

Questo è il punto a cui il Si-
gnore mi ha condotto: «chi
vuoi servire? Me o te stes-
so?». È una risposta questa
che si può dare solo con la vi-
ta e si chiama vocazione. Nel
chiedermi di fidarmi di lui, di
gettare in lui ogni preoccupa-
zione, di riporre in lui ogni
speranza, mi ha offerto anche
una via concreta per servirlo.
Non ho dovuto inventare
niente, solamente avere uno
sguardo aperto sulla mia sto-
ria e riconoscere i tanti inter-
venti che lui ha operato. E di
fronte ad un dono così gran-
de –che poi è lui stesso- non si
può che rispondere allargan-
do il cuore per lasciare che lui
lo abiti e piano piano lo renda
secondo il proprio cuore. Su
questo poi si deve ben co-
struire tutto il resto ma con la
consapevolezza che senza di
lui non possiamo far nulla, in
lui invece portiamo molto
frutto.

Come sappiamo quando
Israele entra nella Terra della
promessa non termina il suo
cammino di fede. Deve lotta-
re ancora molto contro altri
popoli, contro l’idolatria, con
se stesso. Tutto ciò vale anche
per me. Il cammino è ancora
lungo e faticoso e sono neces-
sarie fede salda, speranza cer-
ta e carità operosa. So di non
essere da solo in questo pelle-
grinaggio e per questo la mia
preghiera è semplicemente di
essere sostenuto dalla vostra
preghiera, perché la Chiesa è
anche questo: pregare gli uni
per gli altri per essere guariti
(Gc 5,16).

Matteo Bersani
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Matteo Bersani è nato è
cresciuto a Castel San Gio-
vanni, terminate le scuole
medie si iscrive all’istituto
agrario di Piacenza. Dopo il
conseguimento del diploma
decide di intraprendere il
cammino del seminario al
collegio Alberoni.

Durante questi anni ha
prestato servizio nella par-
rocchia della Besurica ed at-
tualmente in quella di No-
stra Signora di Lourdes.

Ha vissuto un mese in
Madagascar all’interno di
una missione, inoltre, l’esta-
te scorsa  ha visitato i mis-
sionari della nostra diocesi
in Brasile .

Il 7 dicembre 2008 è stato
ordinato diacono.

Laura Tramelli

Una breve biografia di Matteo

Gli amici

Ho intervistato alcuni dei
suoi numerosi amici, due ra-
gazzi ed una ragazza che
hanno condiviso con Matteo
il cammino dell’oratorio, ec-
co cosa hanno riportato:

Anna: “L’amicizia con
Matteo è nata pian piano in
particolar modo in questi an-
ni .Studiando in Cattolica ac-
cadeva spesso essendo a po-
chi passi dal collegio Albero-
ni di trovarci a parlare. Ciò
che mi stupisce sempre di
lui, è la capacità di capirti fi-
no in fondo sviscerando le
questioni importanti della
tua vita. 

E’un entusiasta del vivere
quotidiano, ci mette tutto se
stesso in quello che fa, come
quando era educatore al
Grest. Inventava giochi  in-
credibili  e coinvolgeva i
bambini in maniera sorpren-
dente.”

Marco: “Matteo è un ra-
gazzo che lega facilmente
con le persone, possiede una
giusta dose di euforia e di
maturità. Non si ferma mai
in superficie, ma scava den-
tro di te andando al fondo di
ciò che sei aiutandoti a riflet-
tere sui tuoi atteggiamenti.
Devo confessare che, quan-
do sei anni fa, ha comunica-
to la decisione di voler entra-
re in seminario, sono rimasto
sorpreso, forse, perché è
sempre stato lo stesso, non
ha mai cambiato atteggia-
mento con noi amici, quella
decisione per lui è stata una
ricchezza che lo ha portato
verso la sua strada.”

Marcello: “Matteo ed Io,
all’inizio, siamo diventati
amici perché era molto ami-
co di mio fratello Tommaso,
in seguito, abbiamo avuto la
fortuna di condividere alcu-
ne vacanze estive belle e si-
gnificative .Per il Teo, ho
avuto da subito molta sim-
patia, perché è un ragazzo

semplice ed allegro, una cosa
che mi è sempre piaciuta del
rapporto con lui è la genuini-
tà e la naturalezza con cui,
quando lo vedo, mi fa capire
che ci tiene a me. 

Quando ci ha comunicato
la decisione di voler entrare
in seminario, sono stato su-
bito contento, in quel mo-
mento e negli anni successivi
,la sua scelta è stata per me
un segno chiaro di quanto
può essere concreto ed im-
portante il rapporto con Ge-
sù, tanto da arrivare a cam-
biarti la vita.

Da quando è entrato in se-
minario a Piacenza non ci
vediamo spesso, ma non per
questo siamo meno amici,
anche se abbiamo più impe-
gni e meno occasioni per ve-
derci, so ancora di più che
posso contare su di lui pro-
prio perché sta basando la
sua vita su Qualcosa di più
grande che da un senso a
tutte le cose”

Laura Tramelli

L’annuncio delle ordinazioni presbiteriali.

ORDINAZIONE A SACERDOTE DI MATTEO
Sabato 13 giugno ore 17,30 in Duomo a Piacenza

PRIMA MESSA DI DON MATTEO
Domenica 14 giugno a Castelsangiovanni
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San Giovanni Battista
Le motivazioni e il programma della festa per la comunità

Da quanto tempo San Gio-
vanni Battista è il patrono del-
la città di Castello? 

Forse è possibile saperlo at-
traverso lo studio delle anti-
che pergamene dell’archivio
(le più antiche sono degli inizi
del 1100); e forse qualcuno ha
già fatto questo studio e ha la
risposta.È certo però che fin
dall’inizio la festa religiosa del
patrono non è appannaggio
solo della comunità cristiana,
perché nel medioevo la città si
identifica praticamente con la
comunità religiosa. 

Oggi c’è evidentemente
un’idea molto diversa del rap-
porto tra la comunità civile e
politica e quella cristiana. Due
fattori sono determinanti in
questo cambiamento: il con-
cetto di laicità, che è piuttosto
recente e in continuo aggior-
namento, e la presenza, anche
questa continuamente cre-
scente, del pluralismo cultura-
le e religioso. Eppure San Gio-
vanni è ancora il patrono della
città e il giorno della sua festa
è festa per tutti. Anzi, il sinda-
co offre un cero a San Giovan-
ni durante la messa principa-
le.

È d’obbligo allora, per chi è
cristiano, riflettere su questi
aspetti, se pur brevemente. 

Anzitutto, è bene ricordare
il legame dei cristiani con la
loro città. I cristiani amano la
città in cui vivono, ne voglio-
no il progresso, ne sono al ser-
vizio. Difendono il bene di
ciascuno, perché ogni vita è
sacra, soprattutto quella dei
più deboli e dei più poveri.
Però sono consapevoli che il

bene personale non è qualcosa
di egoistico e di privato ma
che cresce insieme e dentro il
bene comune.

La comunità cristiana sta
dentro la città con istituzioni
proprie (pensiamo alla scuola
materna o all’oratorio…), che
non sono concorrenti con
quelle pubbliche, ma piuttosto
sussidiarie; per queste riceve
anche contributi economici
dal comune, proprio perché le
vengono riconosciuti i servizi
a tutti. Però non chiede privi-
legi o trattamenti di favore. La
presenza del sindaco alla mes-
sa non è sottomissione alla
chiesa; non è tentativo di do-
minio da parte della comunità
cristiana; non è approfitta-
mento del sindaco per un
eventuale consenso politico. È
espressione pubblica della vo-
lontà di dialogo e rispetto reci-
proco per il bene comune del-
la città. (Certamente, però, do-
vrebbe essere di questo giorno
soltanto e non di altri, per non
perderne il significato e per
non inflazionarlo…).

La comunità cristiana ha pe-
rò bisogno di ricuperare una
dimensione tipicamente reli-
giosa di questa festa, che ri-
schia di perdersi, anche per la
vocazione commerciale della
città per cui tanti cristiani so-
no impegnati nel commercio,
e per il fatto che tantissimi la-
vorano fuori città e quindi il
24 giugno è per loro un giorno
come tutti gli altri. Questo è lo
sforzo che la parrocchia sta fa-
cendo da molto tempo, per
aiutare a vivere la festa come
momento in cui specchiarsi in

Giovanni Battista, per ritrova-
re la propria identità, per leg-
gersi come colei che indica il
cammino verso Cristo: quel
dito puntato verso Cristo e
verso il futuro potrebbe essere
quest’anno il richiamo alla vo-
cazione educativa che la no-
stra diocesi ci sta aiutando a
sottolineare. Una motivazione
in più per far festa sarà il ri-
cordo dei dieci anni di ordina-
zione di don Roberto e di don
Paolo

È in questa direzione che
vanno i giorni di preparazione
nella preghiera, la serata di
preghiera e di festa sulla piaz-
za della chiesa e la messa so-
lenne con la presenza del sin-
daco.

Pochi momenti, che do-
vremmo amare di vivere in-
sieme, per non lasciare che
“san Giovanni” sia ridotto, da
noi cristiani di Castello, a
qualche bancarella o a un po’
di musica in piazza.

“Castellano dell’anno 2009”
È stato scelto Giuseppe Politi, fondatore della squadra ciclistica

Giuseppe Politi, conosciu-
to come “Pinino”, è stato
scelto come castellano del-
l’anno 2009, come rappre-
sentante del mondo degli
sportivi castellani.

Nato il 14 agosto 1923, ha
partecipato come corridore
ciclistico a competizioni del-
la categoria allievi nella pro-
vincia di Milano, riportando
buoni piazzamenti negli an-
ni 1947 e 1948.

Nel 1951 ha fondato a Ca-
stelsangiovanni la prima
squadra di ciclismo locale
che ha preso il nome di
“Gruppo Sportivo Politi”.

Ha organizzato a Castel-
sangiovanni numerose ma-
nifestazioni ciclistiche di ri-
lievo provinciale – anche in
notturna – per oltre 40 anni
nelle più diverse categorie.
Ha costituito inoltre una
squadra di ciclisti amatori
che ha partecipato alle più
importanti competizioni ita-

liane della categoria.
Personaggio conosciutissi-

mo per la sua attività lavora-
tiva di meccanico di biciclet-
te e moto, ha costituito per
intere generazioni di amanti
dello sport delle due ruote –
della provincia di Piacenza e
di quelle limitrofe – un pre-

ciso punto di riferimento.
Persona affabile e di gran-

de comunicativa, è stato per
tantissimi anni, per i castel-
lani e per tutti gli amanti di
questo bellissimo e popolare
sport, solo e confidenzial-
mente “Il Pinino”.

Giuseppe Politi.

LA FESTA DEL SANTO PATRONO

SABATO 20 GIUGNO
ore 10,00 - Piazza XX Settembre: PRO-LO-

CO e SPORTELLO IMMIGRATI-COOPE-
RATIVA INSIEME - Giornata di Amicizia –
Stand gastronomico

ore 21,00 - Piazza XX Settembre:PRO-LO-
CO e SPORTELLO IMMIGRATI-COOPE-
RATIVA INSIEME - “Musica etnica”

DOMENICA 21 GIUGNO
ore 10,00 - Teatro Verdi: AVIS - Cerimonia

ufficiale dei Donatori di Sangue
ore 12,00 - Piazza XX Settembre: PRO-LO-

CO - Apertura stand gastronomico
ore 21,00 - Piazza XX Settembre: PRO-LO-

CO - “Esibizione scuole di ballo”   

LUNEDÌ 22 GIUGNO
ore 19,00 - Piazza Cardinale Casaroli: PRO-

LOCO - Apertura punto ristoro
ore 21,00 - Piazza Cardinale Casaroli: Com-

media organizzata da PRO-LOCO e dalla Com-
pagnia Teatrale Dialettale L’ALLEGRA COM-
BRICCOLA

MARTEDÌ 23 GIUGNO
ore 20,00 - Collegiata: Momento di preghie-

ra
ore 20,30 - Piazza Cardinale Casaroli: Cena

comunitaria
ore 20,30 - Piazza Cardinale Casaroli: Spet-

tacolo musicale

MERCOLEDÌ 24 GIUGNO
ore 8,00/23,30 - Esposizione fieristi – Ban-

carelle lungo Corso Matteotti, Viale Amendola
e Via Marconi

Oggettistica - Via Verdi e Piazza XX Settem-
bre

ore 10,00 - Corso Matteotti: Esposizione ope-
re di Pittori locali e Associazioni Volontariato 

ore 10,00 - Corso Matteotti: Mostra fotogra-
fica Africa Mission “Tutti i colori del nero”

ore 16,00 - P.zza XX Settembre : Spettacolo
per bambini “Cantabimbo”

ore 16,30 - Visita guidata in Collegiata 
ore 17,00 - Visita guidata in Villa Braghieri
ore 18,30 - S.Messa Solenne in  Collegiata e

consegna del cero da parte dell’Amministrazio-
ne Comunale

ore 19,00 - Piazza XX Settembre: PRO-LO-
CO - Apertura stand gastronomico

ore 19,30 - Teatro Verdi: Consegna Medaglia
d’Oro al Castellano dell’Anno – Rinfresco

ore 21,30 - Piazza XX Settembre : Ballo li-
scio con l’Orchestra DANIELE CORDANI

GIOVEDÌ 25 GIUGNO
ore 20,00 - Piazza XX Settembre: Torneo di

Basket “3° Memorial Marco Ferri” 

VENERDÌ 26 GIUGNO
ore 21,00 - Teatro Verdi: Opera Lirica orga-

nizzata dal Circolo Lirico Poggi 

DOMENICA 28 GIUGNO
ore 10,00 - Corso Matteotti: Motoraduno or-

ganizzato da MOTOCLUB VALTIDONE.

LA XXII FIERA DI S. GIOVANNI
Tutto il programma e le manifestazioni per la festa

Dal 20 al 25 Giugno in Piazza Olubra sarà aperto Spazio divertimenti
Dal 21 al 24 giugno in Corso Matteotti Banco di Beneficienza 

allestito dalla “Conferenza San Vincenzo De' Paoli”

VENERDÌ 19 GIUGNO 
ore 21 – in Collegiata / Confessione comunitaria

DOMENICA 21 GIUGNO 
ore 15 – in Collegiata / Celebrazione dei battesimi

MARTEDÌ 23 GIUGNO 
ore 20 – in Collegiata / Momento di preghiera
ore 20,30 – in piazza Cardinal Casaroli / Cena e festa insie-

me 

ore 22,30 – Taglio della torta del 10° di ordinazione di don
Roberto e don Paolo

MERCOLEDÌ 24 GIUGNO 
ore 8 e 10 – Sante Messe
ore 16,30 – Visita guidata alla Collegiata
ore 18,30 – Santa Messa solenne, 

presieduta da don Roberto e don Paolo e dai loro 
compagni di ordinazione,
con la consegna del Cero da parte del Sindaco

PROGRAMMAZIONE PARROCCHIALE

Dal 21 al 24 sarà allestito il banco di beneficienza della “San Vincenzo” il cui ricavato
sarà a favore dei poveri della nostra città. Funzionerà sul Corso Matteotti, vicino alla Banca del Lavoro.

dida
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Tempo di pellegrinaggi
I pellegrinaggi fatti e quelli ancora in programma nel 2009

Abbiamo aperto la stagio-
ne dei pellegrinaggi il 25 di
aprile, infilandoci tra la piog-
gia del giorno prima e quelle
dei giorni successivi. Meta: il
Sacro Monte di Orta, uno dei
7 sacri monti nati nella zona
tra la Lombardia e il Piemon-
te, dichiarati patrimonio del-
l’umanità dall’Unesco, nati
nel periodo dopo il Concilio
di Trento per facilitare quello
che era l’obiettivo del pelle-
grinaggio eroico alla Terra
Santa tanto caro al medioevo,
diventato troppo difficile e
anche pericoloso: conoscere i
luoghi percorsi da Gesù. Le
24 cappelle di Orta ripresen-
tano però non i luoghi di Ge-
sù, ma le vicende del suo di-
scepolo più suggestivo, san
Francesco: una vera fanta-
smagoria di arte barocca, bel-
lissima, in uno scenario natu-
ralistico suggestivo, a picco
sul Lago di Orta. Nel pome-
riggio, altro itinerario lacu-
stre: l’isola dei Pescatori e
l’Isolabella del Lago Maggio-
re, altre meraviglie che riem-
piono gli occhi e il cuore di
bellezza.

Il 9 maggio è stata la volta
di Stra, il tradizionale pelle-
grinaggio a piedi sulle colli-
ne, quest’anno molto parteci-
pato, con presenze addirittu-
ra straniere (Camerun e Ger-
mania).

Il pellegrinaggio mariano a
Caravaggio quest’anno ha
toccato anche Bergamo, città
per i più sconosciuta e che si
è rivelata una vera sorpresa.

I prossimi saranno:
Padova, il 15 giugno: oltre

alla devozione a sant’Anto-
nio (molto cara ai castellani),
visiteremo anche il bellissimo
centro storico della città, con
l’aiuto di una guida: dopo il
caffè al Caffè Pedrocchi, il

Il mese di maggio via radio
Novità nella comunicazione con le famiglie

Il Rosario del mese
di maggio ha inaugu-
rato ufficialmente il
nuovo dispositivo in-
stallato dalla parroc-
chia di Castel San
Giovanni che permet-
terà a tutti, soprattut-
to anziani e ammalati,
di seguire le celebra-
zioni e gli incontri che
si terranno in Colle-
giata direttamente da
casa.

Come funziona
esattamente il disposi-
tivo? 

Grazie a un tra-
smettitore posizionato
in cima alla chiesa maggiore,
tutti i castellani che vorran-
no usufruire del servizio non
dovranno fare altro che re-
carsi presso la segreteria par-
rocchiale e acquistare un pic-
colo apparecchio (in tutto si-
mile a una radio) al costo di
cinquanta euro. 

Con la vendita dei singoli
apparecchi sarà possibile so-
stenere la parrocchia nell’in-

stallazione di tutto il siste-
ma. 

I venti centri del Rosario
sparsi per tutta la città, oltre
alle frazioni di Fontana Pra-
dosa, Pievetta e Ganaghello,
hanno potuto così ascoltare
la meditazione che tutte le
sere don Giuseppe, don Ro-
berto, don Paolo e suor Celi-
na ha pronunciato dall’am-
bone della Collegiata e ri-
spondere insieme alla pre-

ghiera mariana. La
novità è stata accolta
molto positivamente
da tutti i parrocchiani
e don Giuseppe com-
menta: “È la possibili-
tà concreta di comuni-
care con chi è costretto
a casa, perché anziano
o ammalato e inoltre
ci permette di essere
in contatto anche con
le varie frazioni. In se-
guito potremo tra-
smettere da più punti
della città così da far
partecipare tutti alla
vita della nostra co-
munità. Invitiamo a

comperare la radio perché
pensiamo possa essere un
bel regalo soprattutto per le
persone anziane”.

Tutte le volte che sono ac-
cesi i microfoni della Colle-
giata, tutte le persone po-
tranno ascoltare da casa pro-
pria le varie funzioni e sen-
tirsi veramente parte di una
grande famiglia. 

Riccardo Grandi

Il pellegrinaggio a piedi a Strà.

La radio ed un gruppo di ascolto.

più antico d’Europa, tocche-
remo il Palazzo della Ragio-
ne, il Duomo, il Battistero, la
Chiesa degli Eremitani. Non
è contemplata la visita alla
Cappella degli Scrovegni,
perché troppo complicato
prenotarsi e troppo poco il
tempo che è concesso alla vi-
sita (15 minuti per gruppo!).
Ma sarà degnamente sostitui-
ta dal Battistero, affrescato da

www.duegi-impianti.it

Può sembrare banale ri-
cordare che a ferragosto sia-
mo in festa nel quartiere di
San Rocco. È però una festa
così coinvolgente e di “pro-
prietà” di tutta la città, che è
bene non dimenticare di dir-
lo. È vero che tanti non ci sa-
ranno perché preferiscono
andare in ferie. Però tutti so-
no toccati almeno dalla rac-
colta degli oggetti per il
banco di beneficenza: i ra-
gazzi infatti battono a tap-
peto le case a partire già dal
mese di giugno. E poi, il mi-
to che tutti vanno in ferie è
proprio un…mito. Si conta,
sui giornali, il numero di chi
viaggia per le ferie, ma nes-
suno conta mai chi sta a ca-
sa; e sono molto di più: noi
lo vediamo dall’affluenza
che c’è alla festa nelle due
sere del 15 e del 16. E anco-
ra: a Castello c’è gente che
aspetta a partire il giorno
dopo san Rocco, proprio per
non perdersi la festa, a cui
ha dato tanto tempo per
prepararla.

Per tutti costoro, dunque,
ricordiamo che anche que-
st’anno ci sarà la Festa del-
l’Assunta e di San Rocco;
che tornerà, dopo la paren-
tesi forzata dello scorso an-
no sulla piazza XX Settem-
bre, nel Bottarone; che ci sa-
rà la Stracastello, ormai in-

serita nelle corse del circuito
nazionale; che i giovani or-
ganizzeranno il torneo di
calcetto saponato; che ci sa-
rà il banco di beneficenza;
che si potrà mangiare insie-
me nelle due sere; che nel
pomeriggio del 16 saranno
coinvolti gli anziani della
casa protetta Albesani…

Anzi, possiamo aggiunge-
re che abbiamo acquistato
una nuova struttura per co-
prire lo spazio della festa:
questa è una novità.

Per le messe, visto che
quest’anno San Rocco cade
in domenica, preghiamo di
prestare attenzione agli ora-
ri: le messe saranno celebra-
te nei luoghi e negli orari so-
liti della domenica. Solo la
messa delle 18,00 sarà cele-
brata nella chiesa di San
Rocco.

Sempre seguendo la tradi-
zione, il 16 luglio si celebre-
rà la festa della Madonna
del Carmine. Gli abitanti del
quartiere amano invitare
tutti a cena nel cortile della
scuola materna. Quest’anno
la cena sarà la sera della do-
menica 19 luglio.

La fine delle feste è rap-
presentata da quella della
Madonna del Poggio, sco-
perta e inventata da due an-

ni, cioè da quando è stata ri-
strutturata la cappella in oc-
casione del 50° della costru-
zione. Quest’anno cadrà,
probabilmente, il 20 settem-
bre nel pomeriggio.

Nello stesso periodo quel-
li “Dal Burg” sono soliti tro-
varsi a cena nel cortile del
Pallaroni.

Avevano dato i primi frutti del loro sacerdozio e avevano
mosso i primi passi alla scuola di Monsignor Daturi, come
suoi “curati”, don Giuseppe Maserati e don Luigi Fontana,
ordinati sacerdoti nel 1959. Non erano rimasti molto tempo
qui, ma avevano avuto tempo di mostrare le loro caratteristi-
che. Don Giuseppe insegnava religione alla scuola media e
guidava il catechismo, mostrando grandi doti di organizzato-
re. Negli anni in cui don Aldo si era allontanato dalla parroc-
chia per prepararsi ad andare missionario in Brasile, lo aveva
sostituito come assistente degli Scouts. Per anni, dopo l’espe-
rienza di Castello, ha continuato ad insegnare religione nelle
scuole. 

Da 1971 è parroco di Iggio, vicino a Salsomaggiore, che da
qualche anno appartiene all diocesi di Fidenza.

Più riflessivo era invece don Luigi, a cui era stata affidata
l’Azione Cattolica giovanile, a cui offriva un forte impegno
educativo e di direzione spirituale. Erano gli anni in cui na-
sceva Gioventù Studentesca e don Luigi aveva cominciato ad
introdurre i primi “raggi” (così si chiamavano le riunioni del
nascente movimento). Fu anche l’iniziatore della marcia della
fede da Castelsangiovanni a Stra, che continua ancora.

Partito da qui, ha svolto il suo ministero all’ospedale delle
Molinette di Torino, dove si trova ancora oggi.

Alla messa delle 10,30 del 5 agosto, festa della Madonna del
Popolo, la comunità li accoglierà per ringraziarli e per ringra-
ziare con loro il Signore per i cinquant’anni di ministero sa-
cerdotale.

FESTA DELLA MADONNA
DEL POPOLO: INCONTRO
CON VECCHI AMICI
Don Giuseppe Maserati e don Luigi Fontana 
saranno ricordati nel 50° di ordinazione

Nelle foto, don Giuseppe Maserati e don Luigi Fontana.

Giusto de’ Menabuoi, disce-
polo di Giotto.

La Madonna della Guar-
dia, il 29 agosto. Nel pome-
riggio, puntata alle grotte di
Toirano.

Chiusura con Viterbo
dall’1 al 4 settembre. Può
sembrare strano come meta,
soprattutto come meta di pel-
legrinaggio. Invece i motivi
sono tanti: a Viterbo c’è la de-
vozione a Santa Rosa, che è
espressa in una delle proces-
sioni più suggestive d’Italia;
per arrivare, si passa a Bolse-
na, il celebre santuario del
miracolo eucaristico; poi c’è
la possibilità di incontrare
Luca Galgano, una giovane
castellana che da pochi anni
vive l’esperienza della vita
monastica a Vitorchiano. Dal
punto di vista culturale, la
zona di Viterbo, città dei Pa-
pi, consente di conoscere la
città-fantasma di Civita di
Bagnoregio, la villa dei Far-
nese a Caprarola e, soprattut-
to, il mondo affascinante de-
gli Etruschi, che incontrere-
mo un po’ ovunque ma so-
prattutto a Tuscania.

Perché chiamarli pellegri-
naggi, se non c’è solo la de-
vozione? Perché lo spirito si
nutre anche di bellezza e del-
la riappropriazione della sto-
ria.

LA FESTA DELL’ASSUNZIONE 
E DI S. ROCCO: IL 15 E 16 AGOSTO

ORARI ESTIVI 
DELLE MESSE FESTIVE

A partire dalla prima
domenica di giugno e fino
al 20 settembre compreso
(teniamo conto che siamo
una stessa Unità Pastorale
e che si può partecipare
alla messa anche in una
chiesa diversa da quella di
appartenenza)

prefestiva: ore 18,00 – in
Collegiata

ore 08,00 – in Collegiata
ore 09,00 – ai Sacchi
ore 09,00 – a Ganaghello
ore 09,45 – a Creta
ore 10,00 – a Fontana 

Pradosa
ore 10,30 – in Collegiata
ore 11,15 – in San Rocco
ore 18,00 – in Collegiata
ore 19,00 – all’Ospedale
ore 21,00 – a Pievetta
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ORATORIO: una storia di volti ed incontri
Dieci anni ... e non li dimostra!

I dieci anni di un oratorio non
sono certo un appuntamento da
sottovalutare o da banalizzare.
Dieci anni che fanno parte anche
della storia della mia vita e sono
stati un’occasione per vivere la
mia vocazione sacerdotale a ser-
vizio dei giovani e della comuni-
tà di Castel San Giovanni.

Ricordo la trepidazione con la
quale cominciai a muovere i pri-
mi passi nella nostra parrocchia,
dieci anni fa, quando il vescovo
Luciano, subito dopo l’ordina-
zione mi chiese di venire a Ca-
stello ad occuparmi dei giovani.

Inizialmente mi parve di en-
trare in un nuovo mondo, anche
le cose più semplici che nella mia
parrocchia di origine costituiva-
no l’oratorio, qui sembravano ar-
due. I primi tempi furono davve-
ro difficili: non conoscevo nessu-
no, e l’oratorio era un pio deside-
rio. Poi, pian piano abbiamo co-
minciato a conoscerci, è nato un
piccolo gruppo di giovani pieni
di buona volontà disponibili a
dare una mano e si sono svolte le
prime iniziative. Ci buttammo
tutti a capofitto nel lavoro con
entusiasmo e fiducia. Giorno do-
po giorno abbiamo visto le cose
crescere. Abbiamo abitato i locali
dell’ex scuola materna Pallaroni
che piano piano è diventata la
nostra seconda casa. Il nostro
“Palla” aveva la vita dentro:
giorni passati insieme non come
semplici compagni ma con il de-
siderio profondo di essere fratelli,
fratelli in Cristo.

L’oratorio ha continuato a cre-
scere, alcune persone hanno pas-
sato il testimone ad altre, ma lo
spirito con cui si va avanti è
sempre lo stesso: vivere un luogo
dove crescere e maturare nella fe-
de cristiana, con l’apertura al
dialogo verso tutti. 

Guardo le foto di questi dieci
anni: sono così tante le cose che
ci uniscono. E come potrebbe es-
sere diversamente, quando, un
giorno dopo l’altro, uno vive con

LLaa   VVaaccaannzzaa   PPaarr rr oocccchhii aa ll ee
ppeerr   bbaammbb ii nnii   ee  rr aaggaazzzzii

Dal 29 giugno al 9 luglio 2009 si terrà
a PIETRALBA(BZ) per i bambini e i ragazzi

dalla seconda elementare alla seconda media.
Chi c’è stato vuol tornare, chi non c’è stato

fa ancora in tempo, per non perdersi
la bellezza della vita insieme

in una natura splendida e accogliente.
Le iscrizioni sono già aperte, si ricevono

- insieme alle informazioni -
nella segreteria della parrocchia di Castel San Giovanni.

la compagnia dei fratelli le cose
vere del vivere e anche del mori-
re; quando si celebra insieme
l’Eucaristia; quando si è gli uni
per gli altri afflitti, poveri, affa-
mati, consolatori, operatori di
pace, pazienti costruttori di lega-
mi. Come potrebbe essere diffe-
rente il nostro oratorio quando,
mese dopo mese, anno dopo an-
no, abbiamo scoperto anime con
sete di amore, di forza, di giusti-
zia, di pace, di libertà. Come po-
trebbe essere differente tra gente
che ha avuto la possibilità di par-
lare non solo dell’uomo che cerca
il suo Dio, ma di Dio che cerca
l’uomo, proprio al cuore della
sua insicurezza, dei suoi interro-
gativi, delle sue titubanze, al
cuore stesso della sua solitudine.

Quanti pesi abbiamo portato
insieme nel silenzio e nell’umiltà
dinnanzi al volto di Dio nella
preghiera.

Non posso e non voglio dilun-
garmi a parlare delle numerose
iniziative, anche recentemente
proposte dal nostro oratorio, ci
vorrebbe troppo tempo. Non pos-
so neppure citare tutte le persone

fra adolescenti, giovani e adulti
che collaborano mettendoci il
tempo, l’entusiasmo e a volte an-
che il denaro per la crescita del
nostro oratorio, anche perché ri-
schierei di dimenticarne qualcu-
na e non sarebbe giusto. Sappia-
te tutti che avete la mia gratitu-
dine per tutto quello che fate, an-
che se a volte non riesco ad espri-
merla nel modo corretto. L’orato-
rio siete voi, tante pietre vive che
danno vita ad un edificio mera-
viglioso: la casa della comunità;
quindi grazie di cuore, il Signore
ve ne renderà merito.

Qualcuno potrebbe chiedersi
leggendo queste righe: "Ma sto
benedetto Oratorio, dunque, non
ha difetti?" . Certo che ne ha di
difetti, come un po’ tutto in que-
sto mondo. La perfezione in ciò
che è umano non esiste. Che mo-
tivo avrebbe avuto Gesù di mori-
re in croce se gli uomini, forti
della loro perfezione, fossero sta-
ti capaci di salvarsi da soli? E
quindi anche il nostro oratorio
ha i suoi difetti, ma anche per
questo, dobbiamo imparare a vo-
lergli bene. Dobbiamo imparare

Un Grest col “ Nasinsù”
6 giugno al 31 luglio

(Ric. Gr.) Parte anche quest’anno il Grest per i bambini e
i ragazzi dai 5 ai 14 anni. L’Oratorio San Filippo Neri, in
collaborazione col Comune di Castel San Giovanni, acco-
glierà i ragazzi dal 15 giugno al 31 luglio con numerose at-
tività di divertimento, giochi e sport.

“Nasinsù” (scritto proprio così, tutto attaccato e con l’ac-
cento), questo sarà il titolo del campo estivo promosso e or-
ganizzato dalla Parrocchia di San Giovanni Battista: una
possibilità per richiamare i bambini alla bellezza del cielo,
collegandosi al tema dell’estate di tutti gli eventi della co-
munità: “Splendete come astri nel mondo”.

Numerose le attività previste e gestite da personale spe-
cializzato, tra cui 2 giornate in piscina ogni settimana e, per
chi volesse, 2 giornate di attività sportive al costo aggiunti-
vo di 2 euro. L’iscrizione è divisa in pacchetti settimanali
con diverse possibilità: mezza giornata 13 euro (per il se-
condo figlio 10 euro), giornata intera senza il servizio men-
sa 33 euro (24 euro per il secondo figlio), giornata intera
con mensa 58 euro (41 euro per il secondo figlio), singolo
pasto in mensa 5 euro. Il Grest, proprio per venire incontro
alle esigenze dei genitori, accoglie i ragazzi dalle 7.30 fino
alle 18.30.

Le iscrizioni sono aperte fino al 6 giugno e tutte le infor-
mazioni e la modulistica possono essere richieste presso la
segreteria parrocchiale.

Sarà inoltre presente una assistenza specifica per i ragaz-
zi diversamente abili che saranno seguiti personalmente
da educatori specializzati. Tutti con il naso all’insù quindi,
pronti per questa grande avventura.

Aperte le iscrizioni del Gruppo sportivo parrocchiale
È la novità di quest’anno.

Forse qualcuno ne ha sentito
parlare, altri l’hanno letto sui
manifesti appesi nelle bache-
che. Finalmente l’Oratorio
San Filippo neri ha un suo
gruppo sportivo. Alcuni ami-
ci accomunati dalla passione
per lo sport si sono rimbocca-
ti le maniche e hanno deciso
di costituire questa nuova so-
cietà affiliata all’oratorio ca-
stellano. 

Una possibilità per bambini
e ragazzi per avvicinarsi alla
pratica sportiva non soltanto
per cimentarsi nelle varie di-
scipline ma soprattutto per
crescere nel gioco e nel diver-
timento. L’attenzione alla
persona e il desiderio di riu-
nire i giovani e le loro fami-
glie sono le basi di questo
nuovo progetto. 

Per tutti coloro che volesse-
ro ricevere informazioni, i vo-

ad esercitare un po’ di pazienza
per le intemperanze giovanili e
dobbiamo apprezzare anche quel-
le iniziative che non danno pro-
prio tutti i risultati sperati. Die-
tro ad ogni attività, anche a quel-
la meno riuscita ci sono persone
che hanno lavorato e hanno tre-
pidato per ottenere i risultati mi-
gliori e questo non dobbiamo mai
dimenticarlo.

Penso che a volte esercitiamo
troppo l’arte del piangersi addos-
so e vediamo troppo le cose in ne-
gativo. Voler bene all’oratorio si-
gnifica dare valore anche alle co-
se più piccole, anche a quelle che
a volte qualcuno definisce in mo-
do dispregiativo: “cose da orato-
rio”. Se dei bambini, o dei ragaz-
zi, dei giovani o degli adulti han-
no faticato per realizzarle, sono
dei valori, che meritano attenzio-
ne e rispetto.

Non dobbiamo mai dimentica-
re l’attenzione di Gesù verso i
più piccoli; penso che debba esse-
re guida per i nostri pensieri e i
nostri atteggiamenti.

Ricordo che il mio vecchio par-
roco di Bobbio, don Egidio, dice-
va sempre, con gli occhi che gli
brillavano per l’emozione, che i
giovani non lo hanno mai deluso
. Certamente la sua esperienza
pastorale si è svolta in altri tem-
pi, ma la fiducia che lo ha sempre
accompagnato penso che possa
essere un riferimento anche per
noi.

Il nostro oratorio... Ha dieci
anni, lo Spirito è giovane. Di
strada da fare ne ha ancora tan-
ta; io faccio tanti auguri al no-
stro oratorio e permettetemi di
terminare con un pensiero di
don Bosco, che gli oratori li ha
inventati: vorrei che il nostro
oratorio fosse sempre un luogo
dove si ragiona e si discute, un
luogo nel quale ci si vuol bene e
ci si aiuta e soprattutto un luogo
nel quale Dio è il padrone di ca-
sa. 

Don Paolo Bambini al grest parrocchiale di alcuni anni fa.

lontari sono disponibili ogni
martedì, giovedì e sabato dal-
le 16.30 alle 18.30 presso la se-
greteria parrocchiale, oppure
telefonando al 0523.882845,
0523.843803, 0523.842646,
3393966861.

Per adesso sono in pro-
gramma due possibili corsi:
la “Scuola di formazione allo
sport” per ragazzi e ragazze
dai 6 agli 8 anni e la forma-
zione di squadre di calcio per
le categorie Pulcini, Esordien-
ti e Giovanissimi (dagli 8 ai 14
anni).

L’invito non è rivolto sola-
mente ai bambini e ai ragazzi
ma anche a tutti gli adulti che
volessero animare questa
nuova esperienza educativa. 

Il “San Filippo Neri” parte-
ciperà ai campionati FIGC
dell’anno calcistico
2009/2010.

Le quote di iscrizione sono
le seguenti: per la Scuola di
Formazione allo Sport 50 eu-
ro, per le categorie calcistiche
Pulcini, Esordienti e Giova-
nissimi 90 euro.

Riccardo Grandi

Gruppo in festa all’oratorio.



Venerdì 29 maggio 2009 7VVitaNNostra Cast el  San Giovanni

Lis t e N oz z e.. .
. . .  e non s olo.. .
Lis t e N oz z e.. .
. . .  e non s olo.. .

Via Fermi, 1

CASTEL SAN GIOVANNI

Telefono

0523.842.676

La Parrocchia ha vissuto que-
st’anno la “La Fiera Primavera”.
I bambini di Fontana Pradosa
sono stati invitati, con le loro ca-
techiste e volontarie, a parteci-
pare, come protagonisti, alla
Fiera Primavera a Piacenza per
domenica 26 marzo in Piazza
Duomo. Hanno accettato la pro-
posta ed hanno iniziato qualche
mese prima a preparare alcuni
lavoretti da vendere a offerta li-
bera sulla Fiera per contribuire
alla realizzazione dei 30 proget-
ti previsti quest’anno per i ra-
gazzi di altri continenti più di-
sagiati. L’iniziativa è stata vissu-
ta insieme ai ‘Ragazzi per l’uni-
tà’, ai ‘Giovani per un mondo
un mondo unito’, ‘Umanità
Nuova’ del Movimento dei Fo-
colari, all’AMU (Azione per un
Mondo Unito, onlus) - che gesti-
sce questi progetti - e affiancan-
dosi ai ragazzi di altre scuole,
genitori e volontari per la Fiera. 

In questo modo hanno con-
cretizzato la “cultura del dare”
vissuta, insieme ad ogni parte-
cipante della Fiera. 

Un momento forte, raccolto,
intimo della Fiera è stato il Time
out, la preghiera per la pace fat-
to dai partecipanti con don Ro-
berto alle ore 12. Don Roberto e
le Autorità presenti, hanno
espresso un pensiero motivante
la Fiera, sottolineando che l’at-
tuale società ha bisogno di que-
sti valori, della pace, del dialogo
fra diverse culture, della solida-
rietà. Poi, poco dopo, la pioggia
insistente, ha costretto i parteci-
panti alla Fiera ad interromper-
la. Il fatto che il materiale non
era stato venduto, completa-
mente a Piacenza ha fatto deci-
dere alle maestre di Castello e

Ganaghello

Fontana  Pradosa

Una diversa Fiera Primavera
In Piazza Duomo a Piacenza e poi in parrocchia

L’associazione VIS Ganaghello
È stata fondata nel 1961. Il 25-26 luglio la Festa della Simpatia

L’ A s s o c i a z i o n e
VIS Ganaghello fon-
data nel 1961 con se-
de nelle ex-scuole
elementari è nata co-
me associazione a
carattere sportivo,
ma negli anni ha am-
pliato il suo raggio
d’azione dedicando-
si ad iniziative di ca-
rattere sociale, cultu-
rale e ricreativo, a fa-
vore degli associati e
della comunità. L’as-
sociazione (senza fi-
nalità di lucro) si av-
vale esclusivamente delle pre-
stazioni volontarie dei propri
aderenti, che si occupano  del-
la cura del verde e della ma-
nutenzione delle strutture.

Il calendario dell’Associa-
zione è sempre ricco di propo-
ste. Alcune di queste si sono
già svolte  nei mesi scorsi. A
gennaio il Concerto Lirico Vo-
cale e la Festa della Befana, a
febbraio il Carnevale e a mar-
zo la Festa della Donna. Il
prossimo appuntamento è co-

me tutti gli anni  la gita turi-
stica che si terrà Domenica 14
giugno. Quest’ anno la meta
scelta è  la Valle D’Aosta con
visita ai suoi Castelli.

Ma il momento clou dell’an-
no è la Festa della Simpatia
che si svolgerà sabato 25  e do-
menica 26 luglio, manifesta-
zione caratterizzata da due
giorni di danze e gastronomia.

Inoltre il programma offre
altri momenti di svago e so-
cializzazione: serate in com-

pagnia, la Festa di S. Lucia e il
24 dicembre dopo la Messa ci
sarà, come di consueto, Babbo
Natale con dolci per tutti e lo
scambio di auguri  nella Sede
dell’associazione. 

Lo scopo è quello di mante-
nere viva e unita questa picco-
la comunità, che con l’estate  e
in occasione delle nostre ini-
ziative, vede l’arrivo di fami-
glie che ripopolano e animano
il paese.

Cristina

Agazzino

Riparata la chiesa

don Roberto, di ‘ripetere’ la Fiera
a Fontana Pradosa il 10 maggio
in concomitanza con la messa.

Cosi, davanti all’ingresso della
chiesa parrocchiale è stato ven-
duto il materiale rimasto; in par-
ticolare: dell’Oratorio e della Par-
rocchia di Fontana Pradosa, delle
classi elementari di Castelsangio-
vanni, e della I B don Minzoni di
Piacenza, con l’aiuto delle rispet-
tive maestre e della comunità di
Fontana.

Si è fatto un’unica cassa e si so-
no realizzati 424,20 euro. Fuori

programma, ma commovente, è
stato il momento del Time-out
fatto da don Roberto con i parte-
cipanti ed i ragazzi-e di Fontana
Pradosa. È stato esposto anche
un dado dell’amore ‘gigante’ con
scritte 6 frasi dell’arte di amare:
“amare per primi”, “amare tutti”,
“amare il nemico”, “amare Gesù
nell’altro (Nel giudizio universa-
le, alla fine del tempo, nell’esame
ad ogni uomo, Gesù ritenendo
fatto a sé ogni cosa che facciamo
al nostro prossimo ci chiederà,
decidendo della nostra sorte eter-

na, se lo avremo amato)”, “farsi
uno con l’altro (proprio dell’arte
di amare)”, “amarsi a vicenda
(anticipo di Paradiso già sulla
terra). Le persone ci sono sem-
brate contente e pronte a rifare
l’esperienza.

“Nulla è piccolo di ciò che è
fatto per amore”, ha scritto Chia-
ra Lubich, e Madre Teresa di Cal-
cutta: “Quello che facciamo è sol-
tanto una goccia nell’oceano. Ma
se non ci fosse quella goccia al-
l’oceano mancherebbe”.

Ernesto e Andreina

Nello scorso mese di aprile sono stati eseguiti lavori di
manutenzione al tetto della piccola chiesetta di Agazzi-
no. L'impresa incaricata dal “Comitato di Agazzino” uti-
lizzando una apposita gru ha provveduto a ripulire e ri-
sistemare il tetto della chiesetta di Agazzino per la sicu-
rezza e pe la salvaguardia dell'immobile. Il lavoro, ca.
1.000 ?, è stato finanziato con i proventi dell'annuale fe-
sta  che si celebra ogni anno nella prima domenica di set-
tembre. Anche quest'anno l'avvenimento si riproporrà
per celebrare la “Madonna della cintura” (della consola-
zione) che è stata incorporata in quella di Sarmato.

Ai primi di maggio, invece, a causa delle forti piogge
che hanno provocato la fuoriuscita del Tidone, la borga-
ta è stata interamente allagata, compresa la chiesa. Il par-
roco, Don Guerrino Barbattini, e diversi volontari hanno
provveduto ad espellere l'acqua ed a ripulire il tutto per
renderla agibile alle funzioni settimanali.

La parrocchia, divisa a metà tra i comuni di Sarmato e
Borgonovo, un tempo contava ca 600 fedeli dediti alle at-
tività agricole. La concentrazione e trasformazione rura-
le ha svuotalo le numerose cascine della zona. La chiesa
dedicata alla Madonna della Consolazione, con un pre-
zioso interno in stile barocco, è la testimonianza della fe-
de popolare vissuta dalla civiltà contadina e vale la pena
di conservarla e custodirla per memoria e per richiama-
re anche la cultura moderna alle origini delle proprie for-
tune.

Un grazie, quindi, a chi si è adoperato per renderla di
nuovo agibile dopo le intemperie primaverili ed un invi-
to a partecipare alla prossima festa del 5 e 6 settembre
prossimi.

Via  Bosell i, 8  - Tel. 0523 .884 .098  

Cell. 348 .928 .9292

Inferriate fisse
e apribili

Portoni - Portoncini 
personalizzati

Scale
Gazebo - Pensiline

Vetrine, ingressi 
e arredamenti negozi

in acciaio, acciaio inox, 
alluminio

Lavori comuni e artistici
in ferro battuto

Il gruppo della Vis Ganaghello.

Il 24 maggio è stata fe-
sta grande per la parroc-
chia di Fontana Pradosa.
11 bambini hanno ricevu-
to per la prima volta Gesù
Eucaristia, mentre a 6 ra-
gazzi è stata conferito il
sacramento della Cresima.
Molti hanno partecipato,
accompagnando con la
preghiera i bambini e i ra-
gazzi, che con emozione,
ma anche tanta consape-
volezza, hanno accolto i
doni di Dio. La Messa è
stata presieduta da don
Paolo Buscarini, vicario
della zona pastorale Val
Tidone e parroco di Borgo-
novo e ha visto la parteci-
pazione di don Vittorio Bocedi e don Roberto Pigna-
taro, diacono piacentino in forza alla parrocchia di
Borgonovo. Don Paolo nell’omelia ha sottolineato il
valore dell’educazione dei giovani nella linea del
Vangelo vissuto e ha richiamato la grande responsa-
bilità dei genitori e della comunità cristiana e civile
nell’aiutare le nuove generazioni a crescere in modo
armonico e sereno. Un grazie speciale – al quale tut-

ti insieme ci associamo - lo ha rivolto alle catechiste,
che con dedizione e cura si impegnano per condurre
i più giovani a seguire Gesù.     

È stata veramente una festa, e la gioia dei bambi-
ni e dei ragazzi lo ha sottolineato in modo particola-
re. L’appuntamento, allora, è per ogni domenica in-
sieme a tutta la comunità per continuare ad incon-
trare Gesù e rimanere in Lui, che è la Vera Festa. 

COMUN ION E E CRESIMA A FON TAN A PRADOSA

La chiesa durante l'ultima festa con il tetto riparato.

Il “Time Out” di piazza Duomo a Piacenza.
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DALLE ASSOCIAZIONI:
“AMICI DI SAN ROCCO”

Scoperta la sepoltura di Frà Fortunato
da Sarmato a La Verna

L’Associazione “Amici di San Rocco” di Sarmato ha or-
ganizzato una gita anche quest’anno sulle orme di san
Rocco seguendo il percorso  Cesena – Assisi – Perugia. Le
agiografie di san Rocco ricordano appunto il trasferimento
del santo, dopo Acquapendente, a Cesena, richiamato dal-
la peste che affliggeva la Romagna. La prima sosta è stata
fatta al Santuario della Verna, dove san Francesco ebbe le
stimmate. E qui la comitiva ha voluto ricordare la figura di
Padre Fortunato da Sarmato, morto e sepolto alla Verna, in
concetto di santità. Fra Massimo, padre guardiano del con-
vento, ha accolto i pellegrini nella cappella di santa Maria
delle Grazie, nel cui sepolcreto è conservato il corpo di Fra
Fortunato. Durante una cerimonia religiosa di “memento”
e preghiera è stata ricordata la figura di questo sarmatese,
ancora ben noto nella fraternità francescana e ricordato
tutt’ora come un religioso che ha onorato questo santuario.
Una delegazione, guidata da Claudio Braghieri in rappre-
sentanza del Sindaco, ha posto sulla lapide tombale del-
l’ossario un cero, inviato espressamente dal Parroco Don
Guerrino Barbattini, e dei fiori. È seguita la visita del san-
tuario e del convento con la guida di Frà Lorenzo.

Frà Fortunato da Sarmato, al secolo Domenico Francesco
di Andrea e Laura Tomba, è nato a Sarmato il 13 Gennaio
1697. Dopo gli studi si è fatto prete ed ha svolto la sua at-
tività di curato per cinque anni, dopo i quali ha scelto
un’esperienza più radicale, entrando nel Collegio France-
scano di Borgonovo. Da lì ha spiccato il volo verso il Ritiro
del Monte alle Croci di Firenze, associandosi  al Gruppo di
San Leonardo da Porto Maurizio, di cui divenne amico fra-
terno e confessore. Con San Leonardo ha partecipato alle
famose missioni popolari in terra toscana, per ben dieci an-
ni, propagando il culto della Via Crucis. Per ragioni di sa-
lute ha dovuto staccarsi da quest’esperienza, approdando
al Convento della Verna, dove ha trascorso l’ultimo perio-
do della sua vita. Per  ventidue anni ha svolto il servizio di
organista, raggiungendo un grado di elevatissima perfe-
zione e distinguendosi per fede e carità. La sua malattia e
la morte, avvenuta il 12 Aprile 1766, sono state costellate
da fioretti edificanti, che hanno avvalorato la sua fama di
santità. Per questo il suo corpo, anziché nel sepolcreto co-
mune, fu collocato in una tomba separata. Frà Fortunato
apparteneva ad una importante famiglia sarmatese di co-
struttori, al servizio degli Scotti e del Duca; il fratello ha co-
struito Palazzo Mandelli, ora Banca d’Italia, e il nipote Lo-
tario è il progettista del Teatro Municipale, del Palazzo del
Governatore, del Cimitero Urbano, del Ponte sul Nure,
dell’ampliamento della Chiesa di Santa Maria Di Campa-
gna, dell’assetto attuale dell’oratorio della Madonna di Ca-
ravaggio di Sarmato,ecc.

Dopo questo momento edificante la comitiva ha prose-
guito per Arezzo, dove ha reso omaggio in Duomo al Papa
piacentino Gregorio X e l’indomani è approdata a Bastia
Umbra, attesa dalla locale Confraternita di san Rocco, ed
in particolare dal professore Ignazio Ascioti, presidente del
comitato del Premio Internazionale San Rocco. L’acco-
glienza è stata fraterna e si è cementata con la celebrazione
di una Santa Messa nella Chiesa di San Rocco.  È seguita
un agape fraterna in Parrocchia; i sarmatesi hanno così po-
tuto sperimentare l’ospitalità veramente generosa e straor-
dinaria della locale confraternita. 

Silvio Barbieri
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Il ruolo educativo di genitori e catechisti
Una giornata insieme per riscoprire il valore della fede

Seguire i figli nella prepara-
zione ai sacramenti può essere
un momento significativo anche
per noi genitori se diventa un oc-
casione per riscoprire il valore
della fede e divenire più consape-
voli del nostro ruolo educativo.
Vincendo un po’ di resistenze e
timori abbiamo provato ad in-
contrarci per raccontarci qualco-
sa in più della nostra esperienza
quotidiana e familiare di  genito-
ri e per provare a dare parole alle
motivazioni,spesso non espresse,
del perché chiediamo per i nostri
figli il dono della fede.

In occasione del ritiro del 3
maggio il prof. Pierpaolo
Triani ci ha proposto alcune
riflessioni sull’azione educa-
tiva e sulle sue caratteristi-
che,e ci ha aiutato ad allarga-
re lo sguardo sui problemi
educativi di oggi .

Ecco alcune cose che l’in-
contro con una persona così
competente e appassionata
dell’arte di educare ha susci-
tato in noi.

Caratteristiche dell’azione
educativa. L’educazione è un
atto concreto che si gioca nel-
la relazione, non ci sono ricet-
te o regole 

E’ un’azione di guida e di
cura , entrambi gli aspetti so-
no compresenti, si realizza
solo se c’è un’azione di fidu-

L’esperienza 
di una animatrice

Sono Sara, ho 14 anni e vor-
rei raccontarvi la mia espe-
rienza di servizio in Parroc-
chia. Da qualche mese infatti
sono coinvolta, nel “gruppo
animatori” di Sarmato, che si
occupa della animazione del
tempo libero dei bambini del
paese. Mi trovo bene con gli
altri ragazzi che fanno parte
del gruppo, anche se abbiamo
età diverse, talvolta molto di-
stanti tra di loro, perché insie-
me ad alcuni miei coetanei ci
sono anche ragazzi e ragazze
più grandi. Per quanto ri-
guarda i rapporti interperso-
nali, si è creata una certa uni-
tà tra noi, andiamo piuttosto
d’accordo.  

La giornata del 3 maggio a
Montalbo è stata una delle mie
prime esperienze nei panni di
animatrice: insieme ad alcuni
catechisti abbiamo organizza-
to quest’attività con l’intento
di intrattenere sia i bambini,
sia i genitori di questi, e penso
che l’impresa sia riuscita nel
migliore dei modi; il gioco a te-
ma sui sette doni dello Spirito
Santo è stato apprezzato: i
bambini si sono divertiti e an-
che gli animatori! Ci siamo
impegnati molto per organiz-
zare la giornata, in modo che
non ci fossero momenti “vuo-

ti” e che i bambini imparasse-
ro qualche cosa in più a propo-
sito dei Doni e si divertissero
allo stesso tempo. Sono stati
coinvolti anche i genitori, che
hanno partecipato ad una riu-
nione riguardante il rapporto
genitore-figlio. 

Sono soddisfatta, perché il
lavoro e l’impegno che abbia-
mo messo nell’organizzazione
e nello svolgimento è stato ri-
pagato dai sorrisi e dalle risate
dei bambini che hanno parte-
cipato attivi a questa iniziati-
va.

Sara Gemelli

L’esperienza di un genitore
Quella domenica sulle colline

splendeva un sole stupendo. Sa-
rà stata fortuna, sarà stato un
aiutino divino, non lo so, ma so
di certo che non sarebbe potuta
essere una giornata migliore.
Chiunque fosse passato, a piedi
o in bici, sulla strada che attra-
versando Montalbo passa da-
vanti alla sua bella chiesa,
avrebbe di certo notato una ven-
tina di bambini fra i dieci e gli
undici anni che in quel momen-
to occupavano lo spiazzo anti-
stante.

Erano i “nostri” bambini, di
5° elementare e 1° media, che
con le loro famiglie stavano pas-
sando una giornata tutti assie-
me. Mentre i genitori erano al-
l’interno della canonica con il
Don e il professor Pierpaolo
Triani a riflettere e a scambiarsi
idee e opinioni, i bambini erano
fuori, affidati a noi animatori.
Per farli divertire ci eravamo in-
ventati un percorso di sette pro-
ve basate sui sette doni dello
Spirito Santo, che, per quel che
ho potuto constatare, è piaciuto
davvero tanto: forse perché le

prove non erano le solite prove
da Grest, forse perché abbiamo
fatto bene il nostro lavoro o for-
se perché, semplicemente, i bam-
bini erano arrivati lì con una
gran voglia di divertirsi. Ma il
bello della vicenda è che quel
gioco in teoria non è affatto riu-
scito: la concatenazione fra le
prove (ognuna doveva rimanda-
re ad un’altra secondo un per-
corso ben preciso) è infatti risul-
tata un po’ sfalsata, scombinan-
do così tutti i passaggi e costrin-
gendo noi animatori ad arbitra-
rie decisioni sulla prossima tap-
pa da prendere, inventando giu-
stificazioni plausibili per i bam-
bini e “barando” sulle regole
scritte del gioco, che se seguite
alla lettera avrebbero portato al
caos più totale. Insomma, abbia-
mo dovuto arrangiarci. Eppure,
in realtà, il gioco è “riuscito” ec-
come: lo si poteva leggere nei
sorrisi dei bambini quando a fi-
ne giornata gli si chiedeva se si
erano divertiti.

Questo mi ha insegnato qual-
cosa. Quando noi animatori cre-
iamo un gioco grande e comples-

cia :fiducia verso la vita per-
ché possa crescere,fiducia
verso noi stessi e le nostre ca-
pacità,fiducia verso l’altro e
le sue potenzialità. Tutte le
scelte concrete, gli interventi
che il genitore pone in atto
prendono senso dalla relazio-
ne di fiducia .E’ il discorso
che conta , non la singola pa-
rola, non è tanto un sì o un
no, la singola scelta  ma la re-
lazione che si  stabilisce ad es-
sere importante. Educare è
desiderare il bene dell’altro ,
di ognuno, ecco perché è un

singolare e continuo processo
di discernimento fra cosa è
bene o male per un  figlio, fra
cosa è un bene immediato ma
superficiale e quello che è be-
ne per la sua vita. Tutto que-
sto sapendo che l’educatore
può sbagliare e l’azione edu-
cativa non è onnipotente, ma
un atto collaborativo, fatto a
più mani: famiglia, società,
scuola, Chiesa, ecc. Come cri-
stiani è importante educare
avendo presente una immagi-
ne di ciò che è buono per l’uo-
mo, consapevoli che la nostra
è diversa da quella che spesso
la società  ci  presenta come
vincente.

Problemi educativi di oggi.
Nella società di oggi sono av-
venuti dei cambiamenti no-
dali

-La pluralità del contesto
impedisce che l’educazione
possa essere replica di qual-
cosa, ma richiede maggiore
consapevolezza e implica
elaborare il senso delle scelte.

-I figli hanno una forte con-
notazione narcisistica , sono
molto fragili nell’immagine
che hanno di sé e del loro va-
lore. Fanno fatica ad accettare
l’imperfezione, la debolezza,
vanno aiutati a stare dentro la
fatica del vivere. Occorre su-
perare l’ottica della realizza-

zione di sé per un’apertura
agli altri, oltre il presente,
verso il futuro

-Il bambino che una volta
veniva visto come una perso-
na da civilizzare e a cui dare
delle regole,oggi viene visto
soprattutto come talento da
sviluppare. 

-Anche i ruoli genitoriali
sono diversi : il padre una
volta si declinava  solo nel
ruolo verticale (padre come
colui che educa e regola)
mentre oggi vive sempre an-
che nella dimensione oriz-
zontale ( padre come compa-
gno di gioco )

Rimane il fatto che il lega-
me affettivo con i genitori è
insostituibile per la crescita
dei figli , ma non è totale, ci
vogliono spazi di aggregazio-
ne dove essi possano speri-
mentare relazioni significati-
ve anche con altri adulti e con
i gruppi dei pari. Per questo
l’incontro si è concluso con la
speranza che noi genitori riu-
sciamo a mobilitarci per far
diventare gli ambienti in cui
vivono i nostri ragazzi (scuo-
la,  parrocchia, società sporti-
ve) luoghi dove essi possano
acquisire gli strumenti perso-
nali e caratteriali per cammi-
nare autonomamente sulla
strada del bene.

Grazia Cavalli

so, troppo spesso ci perdiamo
dentro alle sue regole, vogliamo
seguirle fedelmente, anche se
farlo significa costringere i bam-
bini a lunghe attese, o ad arriva-
re a un punto morto per cui si
dichiara “fallito” il gioco. E così
facendo, ci dimentichiamo che il
vero obiettivo della nostra azio-

ne non è “creare un bel gioco”,
ma far divertire i bambini. Do-
menica, a Montalbo, hanno per-
so le regole scritte, e hanno vin-
to loro, i protagonisti, con la lo-
ro voglia di fare e di essere che
qualcuno, banalmente, chiama
allegria.

Giuseppe Bertoni

Il prof. Pierpaolo Triani.


